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FESTA DELLA FAMIGLIA: 10-25 GIUGNO 2022 
 

 

La festa della famiglia è 

ormai diventato un 

appuntamento irrinunciabile 

per il nostro paese. Essa si 

svolge nel bel Patronato della 

nostra Chiesa e coinvolge 

molte persone, giovani e non 

più giovani, che offrono il 

loro tempo e la loro 

disponibilità per la buona 

riuscita di tale avvenimento. 

Il programma di quest'anno 

è stato veramente ricco di 

piacevoli iniziative che vanno 

dallo sport alla musica e al 

ballo, dagli stand 

gastronomici di pesce e carne 

ai giochi di schiuma per i 

bambini e tutto ciò 

coinvolgendo proprio tutte le 

età poiché, per esempio, il 

ballo ha compreso una serata 

di liscio con i bravi maestri 

Massimo e Stefania; la loro 

musica era più adatta a gente 

più avanti negli anni, mentre 

con Simone Assokere si sono 

scatenati i giovani e anche 

molti bambini. Bella anche la 

musica del gruppo Timeless 

del Centro musica Burano e i 

balli di Alejandro, musica 

latino americana che piace 

proprio a tutti. Gli amici del 

KaraoKe hanno dedicato una 

serata agli adulti, ma il giorno 

dopo anche una serata di canti 

fatti dai bambini. Per lo sport 

poi si è svolta una canicola di 

calcio per adulti e una 

canicola per i piccoli e pure 

una gara podistica in ricordo 

del nostro compaesano Marco 

Rossi e anche un torneo di 

basket. Il tutto contorniato da 

tanta allegria, partecipazione 

ed entusiasmo da parte dei  
 

buranelli che hanno potuto 

finalmente un po' dimenticare il 

lungo periodo buio del COVID. 

Gli stand gastronomici di carne 

e pesce hanno allietato il palato 

di molti, grazie alla bravura dei 

“cuochi“ improvvisatisi esperti 

friggitori di pesce e arrostitori di 

carne alla brace; tavolate ce 

n'erano in quantità sufficiente ad 

accogliere tutti i presenti, ospiti 

del ristorante all'aperto dove 

tanti giovani volontari hanno 

servito i vari piatti con solerzia e 

bravura. Quest'anno poi la festa 

della famiglia ha inglobato pure 

la domenica del Corpus Domini 

e la ricorrenza dei Santi Patroni: 

bellissima l'idea di invitare per 

tale occasione il caro nostro ex-

parroco Don Italo Sinigaglia 

che, pur nella sua veneranda età, 

ha accolto con entusiasmo tale 

invito.  

Don Italo ha svolto la sua 

missione sacerdotale a Burano 

come parroco dal 1976 al 1986. 

La sera del 19 giugno alle 18,30 

ha celebrato  la Santa Messa alla 

presenza  di molte persone ; 

dopo la Messa ha portato in 

processione il Corpus Domini 

con i bambini della Prima 

Comunione vestiti con la tunica 

bianca, mentre il braccio di 

Sant'Albano lo ha portato un 

altro sacerdote; arrivati alla riva 

dei Santi c'è stata la benedizione 

alla popolazione e poi ci si è 

recati in Patronato per un buffet 

offerto a tutti e, quando ha fatto 

buio, c'è stata la proiezione di 

foto ricordo degli anni passati 

qui da noi. Lo vediamo qui in 

una delle foto assieme al 

Patriarca mentre inaugura il 

nostro patronato nel 1977.  

 
 

 

 

Don Italo si è dimostrato 

veramente com-mosso per 

tanta parteci-pazione di folla e 

ha ringraziato tutti per il caro 

pensiero avuto nei suoi 

confronti. Certamente per lui 

sarà stato un segno di 

orgoglio sapere di essere 

ancora amato e ricordato nel 

paese dove è stato parroco per 

un lungo decennio.  

Sperando che la festa della 

famiglia continui ad essere 

 

 

 

 

 

 

 
 

organizzata anche negli anni 

futuri, ringraziamo tutti quelli  

che si sono adoperati per la 

sua ottima riuscita, rendendo 

più viva e allegra la nostra 

comunità. 

Un ringraziamento particola-

re va al nostro attuale parroco 

Don Antonio che ha messo a 

disposizione l'uso del 

patronato per questa festa 

così importante per tutti noi. 

 

Laura Costantini 
 

  

 

sede: Centro Civico Culturale "B. Galuppi", S. Mauro 107, Burano-Ve - www.buranocultura.it - anche su facebook - elena@buranocultura.it 
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LA “VERA STORIA” DEI COLORI DI BURANO - terza parte 
COLORI, SCRITTORI E ANTROPOLOGI 

 

 

La scrittrice Shilrey Guiton, 
la quale ha vissuto per molto 
tempo a Torcello, descriveva 
Burano come “un mondo per 
conto suo” e da questa 
aggettivazione ha tratto il 
titolo di un suo libro del 1977 
("A World by Itself, Guiton, 
1977)". Anch’ella non poteva 
fare a meno di porsi la fatidica 
questione sull’origine e la 
motivazione di tanto colore. Il 
libro riporta una intervista 
fatta ad un buranello: "Noi 
Buranelli siamo persone molto 
competitive e in primavera 
vedrete prima uno e poi un altro 
proprietario prepararsi a 
rendere bella la sua casa. 
Ognuno sceglie i colori che 
preferisce e può costare 
parecchio fare un buon lavoro 
per una casa. Un tempo la 
Soprintendenza ai Monumenti 
cercava di dare consigli sui 
colori e di imporre quella che 
chiamavano un cromatismo 
armonioso. Offrivano anche la 
tempera gratuita. Ma noi non lo 
volevamo. Non volevamo un 
cromatismo armonioso. Non ci 
offrivano i colori che volevamo, 
quindi li abbiamo rifiutati.  

Non volevamo ricevere il 
colore gratuitamente e non 
volevamo nemmeno alcun 
consiglio. 

 
 

Volevamo fare a modo nostro. 
Ci dissero che saremmo finiti nei 
guai se non avessimo fatto come 
ci era stato detto. Quindi ora 
tinteggiamo le nostre case la 
mattina molto presto prima che 
arrivino i vigili, i quali poi non 
possono fare nulla perché è tutto 
finito e non c'è nessun pennello in 
vista. Dipingere? Chi sta 
dipingendo? Nessuno ha dipinto 
qui. La casa era blu ieri e ora è un 
bel color pesca. Ovviamente non 
dovremmo comportarci così, ma 
lo facciamo tutti. Ognuno di noi 
dipinge la sua casa a modo suo e 
il risultato è molto artistico, 
molto bello, non trova? Al giorno 
d'oggi costa molto dipingere la 
casa ogni anno ma se uno inizia 
gli altri seguono perché vogliono 
fare meglio!" 

La Guiton aggiunge "I 
Buranelli vogliono fare le cose 
come vogliono, non solo nel 
colorare le loro case." 

Nessun problema a cambiare 
colore, un atteggiamento che fa 
sfumare l’ipotesi di araldica 
popolare comune e invece 
necessaria per le vele che 
debbono essere riconosciute da 
distante. L'antropologa Lidia 
Sciama (Sciama, 2005) 
descrivendo come i buranelli 
affrontarono il problema 
dell’esplosione demografica 

 

 

dei chironomidi sorto a seguito 
delle crisi ambientali degli anni 
80 e 90riporta un articolo de “Il 
Gazzettino” nel quale alcuni 
Buranelli si dichiarano pronti a 
dipingere le case del colore che 
meno pace a questi fastidiosi 
insetti. Nell’istruttivo libro di 
Sciama (ibidem pag. 42) è 
riportata una singolare 
testimonianza. Alla fatidica 
domanda sull'origine dei colori 
delle case, un buranello le ha 
spiegato che siccome un tempo 
Burano era un ospedale di 
isolamento, al verificarsi delle 
epidemie di colera i malati 
venivano relegati nell'isola 
Burano. Le case dei malati 
sarebbero state dipinte dentro 
e fuori con calce rendendole 
desolate e lugubri. Quando gli 
abitanti di una casa venivano 
poi dichiarati guariti questi per 
comunicare alla società il 

 

ritrovato stato di persone 
sane avrebbero dipinto la 
loro casa con colori vivaci. Io 
non sono stato in grado di 
trovare nessun riscontro a 
questa spiegazione né in 
paese né in alcun testo. 
L’antropologa stessa la 
collega a una immaginifica 
versione della storia antica di 
Burano, con reminiscenze 
che rimandano al Lazzaretto.  

 

Davide Tagliapietra Tysbe  
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Island: Environment, History And 
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RUBRICA FISCALE 

Deducibilità dei contributi a colf e badanti 
 

 

Sempre più spesso capita che 
per necessità personali o 
familiari, un soggetto abbia la 
necessità farsi assistere da colf 
e badanti per le faccende di 
tutti i giorni. Uno dei casi più 
ricorrenti è quello di assumere 
una figura di sostegno per una 
persona anziana che nel 
peggiore dei casi non risulta 
essere autosufficiente. 

A fronte di questa 
problematica però, vi sono dei 
possibili benefici a livello 
fiscale per quel soggetto che 
“assume” tale figura alle 
proprie dipendenze. Nello 
specifico il beneficio si 
concretizza nella possibilità di  

 

portare in deduzione dal 
reddito la quota parte di 
contributi a carico del datore 
di lavoro. 

Come ogni dipendente, al 
soggetto che svolge l’attività di 
colf o badante devono essere 
versati i contributi 
previdenziali all’INPS. Tali 
contributi sono composti da 
una parte a carico del 
lavoratore ed una seconda a 
carico del datore di lavoro. 
Questa seconda parte che 
rimane a carico del datore può 
essere portato in deduzione 
dal reddito ottenendo un 
beneficio fiscale talvolta 
considerevole. 

 

 

 

I calcoli purtroppo non sono 
sempre intuitivi dato che nei 
bollettini di pagamento vengono 
riportati i contributi dovuti 
comprensivi sia la parte a carico 
del dipendente che quella 
rimasta a carico del datore di 
lavoro. 
A quel punto bisogna far 
riferimento alle tabelle che 
l’INPS elabora annualmente e 
che contengono l’ammontare 
dei contributi orari dovuti, 
suddivisi per datori di lavoro e 
lavoratori e moltiplicare tale 
importo alle ore di lavoro 
svolte. 

Alla fine del calcolo, emergerà 
il calcolo degli importi che il 
 
 

datore di lavoro può dedurre 
dal reddito imponibile ai fini 
del calcolo delle imposte. 

Va specificato che la 
deduzione oggetto del 
presente contributo è 
maggiormente favorevole al 
contribuente rispetto alla 
detrazione di una spesa, ad 
esempio delle spese 
mediche, in quanto la 
deduzione permette 
l’abbattimento della base 
imponibile mentre la 
seconda consiste in una 
riduzione dell’imposta per la 
percentuale della spesa 
sostenuta, per le spese 
mediche il 19% delle stesse. 

 
Luca Vio 

 
 

 

 

particolare tratto da 
“il Dipinto" (1999) 

 Antonio Tagliapietra Tysbe 
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URGE RESTYLING PER LE IDRO DEL GRUPPO EMERGENZA BURANO 

Il Gruppo Emergenza Burano chiede aiuto per la ristrutturazione delle Idro dopo 20 anni di servizio 

    

Ci risiamo ma era 
prevedibile. Il Gruppo 
Emergenza Burano, fondato 
nel 1991 e rinato a marzo 
2021 dopo trent’anni di duro 
lavoro e difficoltà 
burocratiche, si trova 
nuovamente a combattere con 
i segni del tempo che mettono 
a dura prova le due 
Idroambulanze di proprietà. 

Le due Idroambulanze del 
Gruppo, realizzate grazie ad 
un “aiutino” della Regione 
Veneto ma soprattutto alla 
beneficenza dei sostenitori e 
simpatizzanti e dal duro lavo-
ro dei Volontari, negli ultimi 
mesi entrano ed escono dai 
cantieri per avarie e ripara-
zioni di qualunque genere. Se 
non si interverrà prima o poi 
questa sarà la causa della 
sospensione del servizio 
lasciando l’isola sprovvista 
anche del pronto intervento 
118 che il GEB dal 1° di aprile 
svolge in simultaneità con i 
trasporti secondari dalle 8.00 
alle 12.00 e dalle 18.00 alle 
22.00 dal lunedì al venerdì e la 
mattina della domenica. 

Dalla ripresa del servizio, 
novembre 2021, ad oggi le 
Idro hanno garantito un 
migliaio di trasporti (sono 
veramente tanti!) tra i quali 
una decina di interventi 118 e 
stanno svolgendo il loro lavoro 
sempre sul filo del rasoio. 

 

Fortunatamente la premurosa 
collaborazione dei cantieri 
dell’isola permette di avere 
sempre un’imbarcazione 
operativa, ma questo equilibrio 
precario non può continuare, 
soprattutto visto l’eccelso lavoro 
che il GEB sta svolgendo tutti i 
giorni.  

Il Gruppo Emergenza deve 
poter svolgere le proprie attività 
in sicurezza per garantire in 
primis ai cittadini di Burano, 
Mazzorbo, Torcello e 
Sant’Erasmo la massima 
efficienza; nonché garantire alla 
Croce Verde e al 118 la 
collaborazione necessaria a non 
lasciare “a piedi” nessuno. 

Ebbene sì! La Santa Barbara, 
varata nel 2001, e la Sant’Alban, 
varata nel 2004, devono 
necessariamente essere messe a 
nuovo e attrezzate con alcune 
migliorie strutturali per poter 
svolgere al meglio il servizio di 
trasporto ed emergenza.  

Si tratta dell’improcrasti-
nabile necessità di ristrutturare 
gli scafi, inserendo una pedana 
mobile per il carico/scarico dei 
pazienti, un’apertura del tetto 
per agevolare l’entrata e l’uscita, 
nuove strumentazioni radar e 
due nuovi motori. 

Il Gruppo si è già rivolto ai 
referenti dell’Aulss che si sono 
resi pienamente disponibili a 
riconoscere gli interventi di 
manutenzione straordinaria 
 

  

ma l’impiantistica ahimè non 
rientra nelle pratiche di 
rimborso. 

L’appello, dunque, echeggia 
nuovamente tra le calli della 
nostra amatissima isola e delle 
isole vicine. 

“Dobbiamo cercare di 
sensibilizzare i nostri 
concittadini, come una volta, 
simpatizzanti e amici del 
Gruppo e trovare degli Sponsor 
per gli interventi che non 
rientrano tra i rimborsi” – 
afferma il Presidente Marco 
Gustavo Ludeña – “Abbiamo in 
programma qualche iniziativa 
mirata a raccogliere fondi ma le 
singole giornate di 
sensibilizzazione, oltre ai 
contributi che arriveranno, non 
basteranno ad aiutarci ad 
affrontare tutte le spese. Le 
nostre Idroambulanze sono nate 
a Burano e vogliamo che 
continuino a dare servizio 
rinnovate e restaurate.” 

Il Geb, dunque, lancia a gran 
voce un appello: chiunque 
volesse partecipare attivamente 
a questa nuova causa benefica 
può farlo.  

“Entro l’anno dobbiamo 
cominciare i lavori per la 
Sant’Alban che sarà pronta 
probabilmente per febbraio 
2023. A seguire interverremo 
sulla Santa Barbara. Se va tutto 
liscio e riusciremo a trovare i 
fondi necessari, entro il 2025 

 

avremmo due Idro da invidiare”. 
Afferma il Presidente. 

Le offerte liberali a sostegno 
del Gruppo sono sempre 
possibili anche attraverso 
bonifico bancario, per le quali 
verrà rilasciata una ricevuta ai 
fini fiscali. Le coordinate sono: 
Gruppo Emergenza Burano - 
IBAN IT18I05034020160000 
00000557 – Banco BPM – Filiale 
di Burano. 

 Il Presidente Marco Gustavo 
Ludeña e il Direttivo (Matteo 
Seno, Federico Costantini, 
Claudia Simpa, Desy Costantini) 
sono a disposizione di chiunque 
voglia informazioni in merito 
alla raccolta fondi e ringraziano 
a nome di tutti i Volontari (e di 
chi potrà continuare ad 
usufruire dei servizi di 
volontariato donati) a tutti 
coloro i quali vorranno 
contribuire.  

Claudia Simpa 
 

 
 

 
 

 
 

 

 

VITA DA BURANELLI  

    

Oggi notiamo con soddisfa-
zione i numerosi papiri di 
laurea delle nuove generazioni 
e la nostra memoria va agli 
anni cinquanta quando i 
ragazzi riuscivano a terminare 
solo la V elementare.  

Poca era la scelta di un 
lavoro per i bambini di quel 
tempo: i figli dei pescatori 
seguivano la pesca del papà e 
dei fratelli, quelli degli ortolani 
di Mazzorbo e Torcello 
andavano a lavorare sugli orti, 
ed altri sceglievano il mestiere 
del falegname, del carpentiere, 
del muatore ma i più numerosi 
prendevano la via di Murano 
nelle fabbriche del vetro. Nei 
primi anni facevano i garzoni, 
ma chi si appassionava poi al 
mestiere, con spirito di 
volontà e sacrificio, negli anni 
diventavano maestri vetrai.  

Citiamo ad esempio 
Signoretto che con il suo “Cristo 
in vetro” è presente nella nostra 
Chiesa. 

Alcuni di loro non sono 
diventati solo maestri ma hanno 
rilevato la fornace, divenendo 
soci e proprietari.  

Alcuni giovani adulti 
sceglievano un lavoro negli 
ospedali o nelle case per anziani 
prima come inserviente per poi 
arrivare a infermiere, Questo 
era scelto prevalentemente dalle 
donne.  

Negli anni settanta, era molto 
più comune completare le 
scuole medie e anche andare alle 
superiori. Così facendo per molti 
buranelli si aprirono le porte 
degli studi di commercialisti, 
avvocati, notai, architetti, 
nonché impiegati nella pubblica 
amministrazione.  

  

  

Questa “Vita da Buranelli” ha 
servito a qualcosa per la 
gioventù di allora.   

Il figlio del pescatore oggi ha 
una sua barca, quello del 
falegname ha una propria 
impresa, e così anche il 
muratore. E il garzone vetraio 
oggi è diventato un bravo 
artigiano. Abbiamo un sacco di 
studenti universitari che hanno 
fatto carriera.  

Tutto questo lavoro iniziale 
nel tempo ha dato una grande 

  

soddisfazione, quello di aver 
realizzato qualcosa nella vita. 

Facciamo gli auguri alle nuove 
generazioni che dopo aver tanto 
studiato possano trovare il 
lavoro dei propri sogni che gli 
possa dare grande 
soddisfazione.  
Alla nostra età matura possiamo 
raccontare le esperienze e i 
risultati di quanto abbiamo 
realizzato nella vita. 
 

Giovanni Costantini 
 
 
 

 
 

 

 

Il Tempo 

7/12/1939 
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LA RELIQUIA DELL’APOSTOLO GIACOMO  IL NOSTRO DIALETTO 
E’ TORNATA A RIALTO DOPO 1600 ANNI  La mora dei Bovaletti 

 

 

Lo scorso 22 maggio la 
reliquia di San Giacomo, da 
secoli conservata nella basilica 
di Santa Maria Assunta a 
Torcello, è stata trasportata 
definitivamente nella chiesa di 
San Giacometo a Rialto dove 
sarà esposta ai fedeli.  

Secondo la tradizione, fu 
Sant’Eliodoro (375 – 407 circa), 
le cui spoglie riposano nella 
basilica di Torcello, a portare la 
reliquia insieme ad altre, da 
Gerusalemme ad Altino.  

Il 25 marzo 421, giorno della 
fondazione di Venezia, il 
vescovo Ilario di Altino, 
residente a Torcello, raggiunse 
Rialto con un corteo di 
imbarcazioni per consacrare il 
nuovo tempio, utilizzando per il 
rito solenne la reliquia del Santo 
a cui è intitolata la chiesa. Il 
cimelio, consistente 
nell’avambraccio destro, al 
termine della cerimonia, venne 
riportato a Torcello e li 
conservato fino ai giorni nostri. 

Il presidente 
dell’Arciconfraternita di San 
Cristoforo e della Misericordia, 
con sede proprio  nella chiesa di 
San Giacometo, nei mesi scorsi 
aveva provveduto ad inoltrare 
una richiesta formale al 
Patriarca di Venezia affinché ne 
autorizzasse la traslazione. 

Domenica 22 si è voluto 
rinnovare il corteo acqueo di 
imbarcazioni delle remiere per 
riportare la reliquia nella chiesa 
di San Giacometo. 

Il braccio dell’Apostolo è stato 
quindi trasportato all’interno di  

 

un’urna, a bordo di una 
tradizionale bissona da Torcello 
a Rialto in una suggestiva 
cerimonia presieduta dal 
patriarca Francesco Moraglia 
che ha celebrato una messa 
solenne alla quale hanno 
partecipato autorità civili e 
militari, gli ordini equestri e i 
rappresentanti delle scuole 
Grandi di Venezia.Per 
impreziosire la giornata è stato 
organizzato il palio di San 
Giacometo, in cui le fazioni 
storiche di Castellani e Nicolotti 
si sono sfidate attraverso una 
corsa su portantine sulle quali 
sono state caricate le Marie del 
Carnevale 2022.  

Finalmente dopo 1600 anni la 
reliquia di San Giacomo sarà 
esposta ai fedeli nella chiesa a lui 
dedicata. 

Valentino Tagliepietra 
 

 

 

Ogni tanto in mezzo ai mille pensieri che fasso me viè da 
rivive la mia infansia e dove abitavo; l’orto dei babbuini. 
Tra i mii ricordi il più simpatico ze quello della Mora 
Babà, un’energica veccieta che passava per il mio 
campiello ogni giorno de dopopranso.  
La se presentea co una gran terrina pesante sotto il 
brasso e in man dei foglietti de carta oliatta.  
La fassea il giro de Buran par vende i bovaletti che la 
savea cusinà in casa sua.  
La passea sigando: “Crature so quaà co i bovaletti, ma che 
boni che li sé, comprelli che li sa da brodo”.  
Mi fradello che gera più piccolo de mì, la fasseà sempre 
combatte, parchè lo i disea: “marsi li sé sti bovaletti”. 
La Mora allora se spalanchea i occi e la i rispondea: “Sta 
sitto” ciò buello! Ossinò le crature te sente, e no ne vendo 
nianca un!” 
Allora par falo stà bon la cioela una cartina oliatta e col 
scuger la i mettèa i bovaletti dentro, e la i li regalea. 
“Che boni Mora che li ze”, e dopo lo scampea via. E gera 
vero, mi fradello avea raggion, li avea un gusto speciale.  
Che bei tempi che i gera quando che aveino pochi schei e 
le povere ammie par tirà avanti le se inventea tutta la 
sorte dei mestieri. 
 

Adriana Dei Rossi 
 
 

 
 

 

RICORDI DI UN PASSATO BURANELLO 
 
Vorremmo lanciare questa nuova rubrica con 
l’obiettivo di raccogliere piccoli pensieri conservati 
nella vostra memoria al fine di mettere nero su bianco 
delle usanze che altrimenti andrebbero perse. 
Mandaci i vostri ricordi relativi a un certo periodo. 

 
Anni ‘40 
Mi ricordo che mia mamma mi metteva su una 
piccola carta oliata della polvere di caffè con dello 
zucchero, da poter mettere in bocca per tirarmi su il 
morale durante la scuola elementare 
 
Anni ‘60 
Era usanza quando una donna partoriva in casa 
portare “vovi duri” con il marsala per far riprendere 
la puerpera.  
 
Anni ‘90 
Ricordo che finita la scuola andavamo a guardare 
sulla vetrina di Romeo le foto di classe, oppure 
quelle fatte con Babbo Natale o quelle di Carnevale.  

 

 

 

 

               

Date da ricordare – maggio 1979 
“Il Patriarca Marco Cè tra i pescatori di Burano” 

 
 “Per i pescatori di Burano il 7 maggio rimarrà sicuramente un giorno indimenticabile: hanno avuto la graditissima visita del Patriarca. 
Si sono dati convegno alle “motte di Ca’ Zane”, una delle barene più sperdute della laguna, ed è qui che il pastore li ha incontrati. Ha 
celebrato la messa e si è poi intrattenuto per alcune ore con i pescatori interessandosi della loro vita e della loro attività” 
                                                                                                                                                                                                             Tratto  da “Gente Veneta” 
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